
CONSIGLIO DI STATO 

V Sezione, 17 luglio 2004, n. 5157 

Annulla T.A.R. Campania – Napoli: I Sezione, 30 aprile 2003, n. 4211. 

Nel caso di presentazione di più di una dimissione dalla carica di consigliere, senza che sia raggiunto il quorum per lo 
scioglimento del consiglio, l’ordine di registrazione al protocollo determina quello delle deliberazioni di surroga. 

Omissis. 
4. Merita di essere preliminarmente osservato che gli artt. 38, ottavo comma, e 141, primo comma. lett. b), n. 3, 
del D.Lgs. 18.8.2000, n. 267, disciplinano due distinte ipotesi relativamente alle dimissioni dei consiglieri comunali 
(e provinciali). L’art. 38, comma ottavo, disciplina le dimissioni individuali che, secondo quanto emerge 
testualmente dalla norma in esame, danno luogo alla surrogazione dei dimissionari. In tale ipotesi, non si pone un 
problema di revocabilità delle dimissioni: infatti, secondo l’articolo citato, le dimissioni dalla carica di consigliere, 
indirizzate al rispettivo consiglio, devono essere assunte immediatamente al protocollo dell'ente nell'ordine 
temporale di presentazione e risultano irrevocabili, non necessitando di presa d'atto essendo immediatamente 
efficaci. Non vi è dubbio che la protocollazione delle dimissioni stesse fa sì che la dichiarazione di volontà del 
dimissionario esca dalla sua sfera di disponibilità, dal momento in cui viene registrata, assumendo una propria ed 
immodificabile rilevanza giuridica idonea - da quel momento - a produrre - tra l'altro - l'effetto della successiva 
surrogazione dei consiglieri dimissionari da parte dei rispettivi consigli (in presenza dei presupposti indicati nello 
stesso articolo 38, comma 8). Ciò comporta che l'immediata efficacia ope legis dell'atto delle dimissioni non 
consenta, neanche da parte del presentatore, alcuna possibilità di differimento delle stesse a data futura rispetto 
a quella della presentazione, garantendo la norma anche l'esercizio dello jus ad officium del consigliere 
subentrante (cfr.: Cons. Stato, 10/10/2002, n. 3049). In altri termini, le dimissioni finché non sono assunte al 
protocollo comunale, e quindi acquisite al Consiglio comunale, al quale devono essere indirizzate, restano 
disponibili alla sfera soggettiva del singolo consigliere comunale. Con la presentazione dell’atto al protocollo del 
Comune, le dimissioni, secondo quanto testualmente stabilisce la disposizione in esame, “sono irrevocabili, non 
necessitano di presa d’atto e sono immediatamente efficaci”. Una successiva contraria manifestazione di volontà 
diretta a rimuovere gli effetti delle dimissioni è dunque, per legge, priva di efficacia (cfr.: Cons. Stato, sez. V, 
24.11.1997, n. 1371). Dalla data di presentazione delle dimissioni, del resto, scattano le procedure per la 
sostituzione del consigliere dimissionario, da concretizzarsi in tempi ristretti, volendosi dal legislatore ripristinare 
immediatamente la compiutezza del massimo organo deliberativo dell’ente. La data di presentazione delle 
dimissioni, infatti, costituisce il termine a quo per l’adozione da parte del Consiglio comunale della deliberazione 
per la surroga del consigliere dimissionario, che, secondo la disposizione in esame, deve essere effettuata “entro 
e non oltre dieci giorni”. La registrazione al protocollo, infine, nel caso in cui i consiglieri dimissionari siano più di 
uno (senza peraltro raggiungere il numero previsto per lo scioglimento del Consiglio), vale anche a determinare, 
con l’ordine progressivo di iscrizione nel registro di protocollo dei vari atti di dimissioni, anche l’ordine delle 
deliberazioni di surroga, disponendo la norma in esame che il Consiglio comunale “entro e non oltre dieci giorni, 
deve procedere alla surroga dei consiglieri dimissionari, con separate deliberazioni, seguendo l’ordine delle 
dimissioni quale risulta dal protocollo”. 
Omissis. 
 


